
Una promessa va sempre 
onorata e noi siamo felici di 
poter finalmente annunciare 
che il giornale “Il Castello” 
sarà presto nuovamente nel-
le vostre case!  Lo dobbiamo 
al suo fondatore, Domeni-
co Apicella, che 
dopo averlo diret-
to per quasi cin-
quant’anni decise 
di donarlo a noi, 
e al compianto e 
amatissimo prof. 
Giuseppe Muo-
io nonché al suo 
grande impegno 
profuso nella realizzazione e 
riuscita delle precedenti edi-

zioni di questa pubbli-
cazione.Oggi vogliamo 
lanciare un messaggio 
di rinnovamento, di 
freschezza e vitalità che 
la redazione conferirà 
a “Il Castello” a capo 

del quale ab-
biamo, per 
questo motivo, de-
ciso di porre una 
giovane donna: 
Rosita Cuomo, che 
ringraziamo per 
l’entusiasmo che 
ha mostrato sin 
dall’inizio verso il 

progetto. L’intento è quello 
di offrire uno slancio al rin-

novamento, un nuovo pun-
to di vista per rappresentare 
la realtà cittadina. Un cam-
biamento totale, visto che il 
giornale sarà consultabile an-
che online. In qualità di Pre-
sidente e Tesoriere dell’Ente 
Montecastello siamo fidu-
ciosi ed entusiasti per l’inizio 
di questa nuova avventura 

che vedrà sicuramente 
coinvolte, non solo le 
vecchie guardie della 
città di Cava de’ Tirreni, 
ma anche tanti giovani 
che oggi si affacciano al 
panorama sociale. 

Vogliamo quindi dare 
il nostro grande in boc-

ca al lupo alla direttrice e a 
tutti coloro che profondono 
il loro impegno quotidiano 
per la riuscita delle attività 
messe in campo dall’Ente.

Auguriamo una buona 
lettura a tutti voi lettori de “Il 
Castello”.

Mario Sparano
Francesco Loffredo

La resurrezione de “Il Ca-
stello” ad undici anni dalla sua 
scomparsa è un’opportunità ed 
un’emozione, un ponte col vis-
suto di almeno tre generazioni. 
Il Castello di don Mimì Apicella 
era “il giornale”, l’unico che rac-
contava un po’ più in dettaglio 
la Città in quegli anni dell’im-
mediato dopoguerra, quando la 
cronaca locale era soffocata dal-
le tumultuose vicende di cam-
biamento globale della neonata 
Repubblica. Cominciava già al-
lora, nell’ambito politico-socia-
le, a mostrare quel suo DNA di 
giornale di piazza e di popolo 
che poi negli anni si è manife-
stato sempre più evidente. E per 
la chiarezza a volte anche po-
polaresca nella comunicazione, 
per la concretezza dei temi e 
delle argomentazioni, per il co-
struttivo spirito critico già vi si 
intravedeva il futuro e direi “mi-

tico” “pronto chi è?” televisivo 
di don Mimì. Erano anche gli 
anni in cui tanti cavesi si sposta-
vano in altre parti dell’Italia e 
all’estero: “Il Castello” diventò 
così, soprattutto per chi era già 
ben alfabetizzato, un piccolo 
grande cordone ombelicale con 
la Città. A parte il telefono, che 
allora costava non poco, non 
dimentichiamo che l’unica re-
ale via di comunicazione era 
la posta.  Ha volato per i con-
tinenti, con questa funzione, il 
nostro giornale, tant’è vero che 
quando, dopo un periodo di 
stasi susseguito alla scomparsa 
di don Mimì, ritornò con una 
nuova veste grafica e con la dire-
zione del caro Peppino Muoio, 
si ritrovò un carico di abbonati 
fuori Cava superiore a quel-
lo degli abbonati in casa. Già, 
Peppino…. E qui l’emozione si 
moltiplica e intenerisce il cuore, 

perché questo secondo Castel-
lo, pur sempre apicelliano nello 
spirito, lo abbiamo costruito e 
vissuto insieme, mattone per 
mattone. Tante pagine in più… 
diffusione gratuita… tante 
foto… tanti articoli… ed eccone 
un magazine di vite quotidia-
ne, di chiacchiere di piazza, di 
persone rappresentate coi loro 
volti nei tanti eventi della vita 
pubblica e anche privata. Anco-
ra oggi, nelle case, nei ristoranti, 
nelle scuole, nelle associazioni, 
sono conservate ed esposte im-
magini della loro storia tratte 
da “Il Castello”.  Come il primo 
Castello, anche il secondo è 
stato amato e sfogliato e con-
servato. Ma non è riuscito ad 
evitare la crisi: il cambiamento 
dei gusti e della comunicazione 
nell’era 2.0 galoppante, le diffi-

coltà economiche di una disce-
sa generale, l’Ente ben lontano 
dai fasti degli anni d’oro… E si è 
celebrato il funerale e quelle co-
pie ben raccolte ora giacciono 
in Biblioteca, ma circolano an-
cora volumi a tema sparsi qua 
e là: dai mugugni di Sapatiello 
ai siti e alle memorie di Lucia 
Avigliano attendendo gli epi-
sodi della vita di don Mimì… e 
altro… Insomma, nel Castello 
c’è una piccola grande fetta di 
radici, di identità e di memo-
ria. Il nuovo sarà diverso, ma 
aggiungerà un nuovo mattone. 
E potremo con sorrisi ed emo-
zioni dire ancora che Il Castello 
è il giornale di Cava ed è bello 
sapere che c’è… e ci sarà anco-
ra.  Grazie, Presid-Ente Mario! E 
buon viaggio, cara Rosita!

Franco Bruno Vitolo

Il ritorno in stampa de 
“Il Castello” non poteva 
non essere accompagna-
to dal ricordo di un nome 
che, insieme ai fondatori 
Mimì Apicella e Mario Di 

Mauro, ha segnato la storia 
di questa testata e del gior-
nalismo cavese: Giuseppe 
Muoio, per tutti Peppino o 
semplicemente il professo-
re, scomparso improvvisa-
mente il 4 febbraio 2016. 
Con il passaggio de “Il Ca-
stello” nelle mani dell’Ente, 
per esplicita volontà dell’av-
vocato Apicella, dal 1996 
Peppino Muoio, con il suo 
stile unico ed inconfondibi-
le, ha diretto questo perio-
dico raccontando le vicende 
cittadine e traghettandolo 
nel terzo millennio.  Con 
la sua saggezza e un innato 
fiuto di giornalista, cono-

sceva fatti e misfatti della 
città dei portici. Nella nostra 
Cava de’ Tirreni, che in oltre 
quarant’anni di onorata car-
riera, con la sua penna, ne 
ha seguito l’evoluzione e i 
cambiamenti, ha lasciato un 
vuoto incolmabile.  Coi suoi 
articoli colti e mai banali, 
ha raccontato le pagine più 
belle e quelle più buie della 
cronaca politica della valle 
metelliana. Perché Peppino 
di fatti ne ha vissuti tanti e 
raccontati ancora di più. Dal 
boom economico al terre-
moto, da Tangentopoli a 
Rimborsopoli, non solo su 
queste colonne ma anche 

sul Mattino e sulle frequen-
ze della storica Rtc Quarta 
Rete.

Oltre ad aver insegnato per 
tanti anni storia e filosofia 
agli alunni del Liceo Scien-
tifico “Genoino”, Peppino 
Muoio è stato un maestro di 
giornalismo per tanti giovani 
ai quali ha trasmesso valori 
importanti quali il rispetto 
e l’educazione.  Il suo stile 
ironico, pungente e sempre 
costruttivo mancherà alle 
pagine de “Il Castello” ma 
siamo certi che da lassù se-
guirà con interesse il ritorno 
in stampa del “suo” giornale.

Valentino Di DomenicoSalve a tutti, cari lettori de “Il Castello”! 
Eccoci nuovamente qui con questa edizione 
speciale, “numero zero” potremmo dire, che dà 

il via, spiega le vele verso questo avventuroso viaggio 
tra i fatti, la storia e le tradizioni della città di Cava 
de’ Tirreni.

Chissà cosa direbbe al giorno d’oggi don Mimì 
Apicella della sua amata Cava de’ Tirreni. 

Lui che ha studiato a fondo questa città incasto-
nata nella valle e per la quale si batteva quotidiana-
mente anche a suon di parole colorite. 

È proprio grazie a lui se oggi, chi scrive, lo fa su 
un giornale come “Il Castello”, testata da lui fondata 
insieme con Mario di Mauro e che a distanza di anni 
ritorna a raccontare tutte le sfumature della vita cit-
tadina metelliana. 

Certo, le cose son cambiate da quando lei scriveva 
don Mimì: strade, luoghi, tempi e modi. 

Ma in fondo, a rifletterci bene, tutto è rimasto 
com’era. 

A questo proposito, infatti, è buffo notare come 
articoli di passate edizioni di questo storico periodi-
co richiamino alla mente questioni ancora aperte in 
città al giorno d’oggi. 

Inoltre, è bello pensare come la pubblicazione del 
nostro giornale riparta in concomitanza dei lavori 
di restauro del famoso monumento da cui prende 
il nome, ovvero il Castello di Sant’Adiutore, uno dei 
simboli indiscussi della città metelliana. 

Sarà un periodico, il nostro, che cercherà di coniu-
gare passato e presente e quindi poserà il suo sguar-
do su spazi e tempi lontani e sulle odierne vicende 
cittadine con rubriche dedicate alla storia, al folklore 
e anche all’attualità.

Una novità assoluta sarà la doppia natura del gior-
nale. Per stare al passo coi tempi e cercare di coinvol-
gere anche le giovani generazioni la pubblicazione 
avverrà in due formati: cartaceo e digitale. 

E a proposito di novità, approfitto di questo pic-
colo spazio, una volta occupato dalle acute cronache 
del direttore Giuseppe Muoio, per tutti il professore 
Muoio, per presentarmi, onorata di essere alla guida 
di un giornale il cui ricordo so essere tanto caro a 
tutti noi cavesi. 

Quelle fatte in precedenza sono soltanto picco-
le premesse, necessarie a dare il via a questo nuovo 
progetto. 

Non mi resta che augurarvi buona lettura e un ca-
loroso benvenuto (ai nuovi) e un sentito bentornato 
(ai già affezionati) lettori de “Il Castello”.

Peppino Muoio, maestro di giornalismo e di vita

Parola all’Ente Montecastello

Una storia di tre generazioni

Rieccoci!

Fondato nel 1947 da Domenico Apicella e Mario di Mauro
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di ROSITA CUOMO

Cavese, siamo
alla resa finale
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Rifletti su quello
che scrivi, 

perché il Signore 
Te ne chiederà conto.

Stai attento, giornalista!
Il Signore ti dia le 

soddisfazioni che desideri
per il tuo ministero.
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Basta. La misura è colma. Lo spettacolo a cui si sta assi-
stendo in queste settimane è diventato insopportabile.
Le pagine dei giornali, le rubriche televisive, i telegior-

nali sono interessati solo ed unicamente dalle feste, dalle Ru-
by di turno o Noemi mentre il Paese è ancora sotto l’incubo
di una crisi. Altri valori dominano e la reazione è ancora
troppo timida. Occorrerebbe una rivolta morale che stenta a
prendere piedi. Le stesse istituzioni abilitate a farle solo in
queste ultime settimane hanno preso posizioni, ma sempre
timidamente. Si va predicando da più parti sobrietà, di ab-
bassare i toni, ma non è questo il problema, esso va ricon-
dotto a restituire alla Politica il suo ruolo progettuale e pro-
positivo. E’ questo il quadro che in questi giorni il Paese of-
fre. 

Ma è in questa triste cornice che si inseriscono le storie
delle varie comunità che inevitabilmente avvertono il clima
del Paese. Ma anche in quelle piccole comunità dove la vita
dovrebbe essere più semplice e i rapporti più legati ai fatti
concreti si avverte l’atmosfera che vive l’Italia ed intanto i
problemi aumentano e diventano pressanti. Lasciamo ad al-
tri, studiosi, politologi di rango lo studio; noi denunciamo
solo il nostro disagio di uomini di provincia e figli di quella
cultura del rispetto della persona e dei diritti dell’altro. Ma
non possiamo nasconderci che la crisi di valori imperante è
dovuta a quella della famiglia, della scuola, della stessa Chie-
sa, della Politica intesa come difesa del “ particolare” E la no-
stra cittadina non è immune da questo disagio. Uno studio
più approfondito ci presenterebbe una realtà che va oltre
l’immagine. Basterebbe esaminare le varie realtà frazionali,
coglierne la mancanza di centri di aggregazioni come lo era-
no negli anni 50 le associazioni cattoliche o i partiti, il fare
del Palazzo uno strumento per chiedere e non per dare ed es-
sere a servizio, ci si renderebbe conto che qualcosa è mutato.
E che le difficoltà di gestione del quotidiano e il tentativo di
aggrapparsi a tutto ciò, indipendentemente dal suo valore,
che possa significare superamento, sono diventati l’obiettivo
di tanti. E’ triste, ma è la realtà ed è ancora più mortificante
che a subirlo siano i più deboli. Crediamo che le responsabi-
lità siano anche a Cava di quella borghesia che si definisce il-
luminata e non si rende conto che è più obsoleta che mai,
conservatrice che non permetterebbe mutamenti di sorta e se
lo dovesse fare è solo, gattopardescamente, per non smuove-
re il presente. Occorrerebbe iniziare a dire le cose come stan-
no e solo allora sarebbe possibile intraprendere un nuovo
cammino, dove nessuno deve aver paura di parlare, di discu-
tere, di proporre, di giocare la propria partita. 

Noi come giornale non siamo immuni da responsabilità.
Forse aver pensato di essere moderati per non allarmare, è
stato un errore. La nostra funzione deve essere quella di dire
le cose,senza acredine, senza usare la lingua biforcuta, ma
dirle e metterle in discussione. E’ possibile che la Chiesa, non
quella ufficiale, ma quelle delle parrocchie, i giornali locali,
le associazioni culturali, sportive, i movimenti di opinioni
sappiano trovare lo scatto per proporre un progetto di vita,
politico, rispettoso della dignità dell’uomo e dei diritti di
ognuno?. Se ciò si realizzerà, c’è speranza per un futuro mi-
gliore, altrimenti non resta che affogare nel fango che noi
stessi alimentiamo e nel quale ci immergiamo. 

Impariamo 
a dire basta.
E la Chiesa 

ne dia l’esempio
di Giuseppe Muoio “Aprire il giornale con un

premio letterario? Possi-
bile che non ci fosse nul-

la di più importante?”
Immaginiamo già gli sguardi

perplessi del lettore comune,
abituato, e non solo da noi, a
veder trionfare sulla prima pa-
gina scenari politici o economi-
ci o sanitari o tutt’al più legati
al mondo dello spettacolo o
della cronaca nera. Ma non alla
Cultura e tanto meno ai giovani
della scuola.

Ecco allora il motivo princi-
pale, ma non il solo, della no-
stra scelta. La Cultura e i Giova-
ni sono tra le categorie più tra-
scurate di questi tempi. La Cul-
tura in generale, perché, come
dice il buon ministro Tremonti
“provate a fare pagnotte con la Di-
vina Commedia” e giù un taglio
con le forbici tenute in mano
dal Ministro Bondi. I giovani
studenti perché la scuola, con i
suoi sedici miliardi di euro, al-
tro che tagli e castrazione ha
avuto dalla gestione della crisi,
e perché ci è voluto il discorso
del Presidente Napolitano per
ricordare che il futuro dei gio-
vani di oggi è in zona retroces-
sione, anche nella graduatoria
delle priorità nazionali. E la fra-
se più comune che si può senti-
re da un giovane di buona qua-
lità appena laureato è “Me ne
vado all’estero a ricercare…e a
cercare”.

Allora, l’abbiamo fatto solo
per provocazione?

No, non solo. Ma anche per-
ché il Premio Badia è un con-
corso importante, che coinvol-
ge tutte le scuole superiori di
Cava, che promuove la lettura
del libro, altrimenti confinato
nel Mondo Panda degli esseri
in estinzione o tutt’al più nel
tempo residuo, minimo o nul-
lo, lasciato dalle mille occupa-
zioni e distrazioni e clickettate
varie sul pur meritorio compu-
ter (ma un click fa lavorare il
cervello molto meno di una se-
duta con un libro in mano…).

Il Premio “Badia” favorisce
il confronto, perché i ragazzi
scendono insieme in libera

competizione. E stimola la
creatività e lo spirito critico,
perché ognuno deve dare voti
in quanto giurato e produrre re-
censioni originali e, nella prova
finale, anche un testo libero
ispirato ad una delle pagine in
concorso. E garantisce un in-
contro sempre stimolante con
gli scrittori di oggi, altrimenti
conoscibili solo per puro spiri-
to di volontariato o per rarissi-
me incidenze del caso. E grati-
fica lo sforzo dei ragazzi, per-

ché per ogni scuola alla fine ci
saranno premi o riconoscimen-
ti, al di là della classifica di ec-
cellenza. E, in tempi in cui il
solo odore della politica fa ve-
nire i brufoli, unisce i giovani
con le istituzioni, perché è or-
ganizzato dal Comune e dal Di-
stretto e le fasi principali si
svolgono a Palazzo di Città. Chi
su questo punto avesse dei dub-
bi, avrebbe dovuto essere pre-
sente giovedì 3 febbraio nella
Sala di Rappresentanza (igno-

ta ai più, pur con tutta la sua
eleganza e le belle tele tafuria-
ne), dove la festosa curiosità di
oltre cento studenti si sposava
in un amichevole abbraccio
con le parole dell’Assessore al-
la Pubblica Istruzione Vincen-
zo Passa, del Presidente del Di-
stretto Antonio Avallone, della
rappresentante della Biblioteca
Comunale, Mena Ugliano, im-
pagabile ccordinatrice ad alto

Continua a pagina 2

A contatto diretto gli studenti con i maggiori scrittori italiani. Tema: gioie e dolori dell’adolescenza

di FRANCO BRUNO VITOLO

Uno stimolo in più per fare uscire la Cultura dagli orticelli più o meno chiusi o emarginati
Al via il Premio Badia del Millennio

di Salvatore Muoio a pagina 14

di Dario Baldi a pag. 8 

Politica e giovani 
A colloquio con il 

Cons. Clelia Ferrara

di Nino Maiorino a pagina 3

La misurazione delle case,
polemiche per la SOGET

Linda Accarino, un faro
della Scuola Cavese

di Emilia Gigantino a pagina 13

di Magrina Di Mauro a pagina 4

Salvato l’Ospedale, ora 
il Centro Commerciale Naturale

Intervista all’on. Giovanni Baldi

Questo giornale fa parte 
dell’Associazione Giornalisti 
Cava e Costa d’Amalfi 
“L.Barone”

Nelle immagini, in alto le copertine dei cinque libri finalisti del “Badia”, in basso alcuni momenti della consegna 
ufficiale dei libri agli studenti giurati: il gruppo del Liceo Classico “M.Galdi”, guidato dal Dirigente 

prof. Antonio Bisogno, il gruppo dell’ ITC “Della Corte”, guidato dalla prof. Lucia Coppola, il tavolo della Presidenza,
con l’Ass. Vincenzo passa, la rappresentante della Biblioteca Comunale, Mena Ugliano, il Presidente del Distretto 

scolastico, Antonio Avallone, la prof. Roberta Carleo, in rappresentanza dei docenti del Comitato Scientifico.

augura Buon 
Carnevale

a tutti i lettori
si augura anche lettori
almeno un pochino generosi 
per le inserzioni che li riguardano direttamente.
Appuntamento per la fine di marzo circa.
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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Con molto piacere ho 
accettato l’invito a colla-
borare per questa ripresa 
de “Il Castello”, il periodi-
co che in passato ha fatto 
la storia della nostra città 
e ringrazio fin da subito il 
Presidente e i collaborato-
ri dell’Ente Montecastello 
nonché la Direttrice per la 
fiducia accordatami. 

Quest’anno l’alzata del 
panno, che ha dato uffi-
cialmente il via ai festeg-
giamenti in Onore del 
Santissimo Sacramento, si 
è tenuta lunedì 15 maggio. 
La celebrazione religiosa 
in onore di Sant’Adiutore è 
stata officiata da S.E. Mons. 
Orazio Soricelli Arcive-
scovo di Amalfi-Cava de’ 
Tirreni presso la Concatte-
drale di Santa Maria della 
Visitazione. Come da tra-
dizione, l’alzata del panno 
- issato all’incrocio della 
piazza con il tratto di corso 
Umberto I, direzione nord 
– è preceduta da un’altra 

avvenuta dome-
nica 14 maggio 
alla frazione An-
nunziata dopo 
la Santa Messa e 
una breve proces-
sione.

I festeggiamen-
ti in onore del 
Santissimo Sacra-
mento non sono 
mai stati interrot-
ti, né in tempo di 
guerra e nemme-
no ultimamente 
per il Covid, tan-
to da essere giun-
ti quest’anno alla 
367ª edizione. 

Dovuti sono i 
ringraziamenti a tutti colo-
ro che negli anni, in prima 
persona, si sono prodiga-
ti per questo importante 
evento che nobilita la tra-
dizione religiosa cittadina: 
ai promotori, al comune di 
Cava de’ Tirreni e all’Ente 
Montecastello, ai figuranti 
in costume che sono im-

pegnati nelle scene della 
rievocazione storica della 
processione e della peste 
del 1656, a sbandierato-
ri, trombonieri, cavalieri, 
nonché ad Enti, Associa-
zioni e a tutti coloro che 
a vario titolo partecipano 
alla realizzazione del pro-
gramma. 

Il momento storico che 

Entrata nel vivo la 367ª edizione dei
Festeggiamenti in onore del SS. Sacramento

La storia del periodico 
“Il Castello” è legata alla 
nostra città: esso nel tempo 
è indiscutibilmente diven-
tato uno degli spazi dove 
poter comprendere il senso 
e il valore di un giornali-
smo che riesce a diventare 
formazione e testimonian-
za.

La ripresa delle pubbli-
cazioni del vostro periodi-
co rappresenta un grande 
amore a questa Città ma 
anche un grande amore al 
valore della storia che, evi-
tando di diventare un’arida 
serie di date e nomi, diven-
ta occasione per tracciare 
nuove vie, nuove modalità, 
nuovi stili con cui essere 
cittadini.

Raccontare la storia è an-
che offrire una vitale atten-
zione ai segnali positivi di 
crescita umana che spesso 
rimangono poco eviden-
ziati, ma che formano il 

tessuto ed il fermento vero 
di iniziative e di attività che 
promuovono la formazio-
ne e lo sviluppo del tessuto 
della storia e della società. 

Raccontare la storia è 
anche rendere abitabili le 
parole, quelle parole che 
raccontano di uomini e 
donne che hanno preso sul 
serio la passione per un ter-
ritorio rendendolo capace 
di produrre bellezza, cultu-
ra, inclusione e fede.

In questa prospettiva, 

allora, sento di voler au-
gurare a tutti coloro che 
collaboreranno alla ripre-
sa della pubblicazione del 
periodico “Il Castello” di 
poter essere protagonisti 
di un sempre intenso dia-
logo con l’intera società, di 
un dialogo che aiuti ogni 
uomo a crescere in con-
sapevolezza della propria 
dignità e della propria pos-
sibilità di contribuire po-
sitivamente e attivamente 
al cammino della storia di 
questo nostro territorio. 

La Chiesa Diocesana 
di Amalfi-Cava de’ Tirreni 
guarda a voi con ammira-
zione e tutti noi siamo certi 
che – come per il passato – 
il vostro impegno renderà 
la storia maestra di vita per 
noi e per le generazioni fu-
ture. Grazie.

Orazio Soricelli
Arcivescovo di  

Amalfi-Cava de’ Tirreni

Il saluto dell’Arcivescovo 

si celebra per l’occasione è 
il miracolo eucaristico che 
vede al centro dell’atten-
zione il SS. Sacramento che 
giovedì 15 giugno 2023 
alle 20,30 dalla Chiesa del-
la Santissima Annunziata 
sarà portato, così come 
ogni anno, in processione 
al Castello per la benedi-
zione della città.

E così come nel 
1657, anno suc-
cessivo al picco 
del contagio della 
peste in città, fu 
introdotta la con-
suetudine della 
processione e della 
benedizione per 
implorare al Signo-
re la protezione 
contro il morbo, 
così ogni anno con 
lo stesso spirito il 
rito si ripete per in-
vocare dal nostro 
Castello di Sant’A-
diutore la difesa da 
qualsiasi malanno. 
È opportuno preci-

sare che Sant’Adiutore era 
un Vescovo africano che 
si rifugiò sul colle dove fu 
eretta una cappella quan-
do, nel V secolo, venne ad 
evangelizzare le terre di 
Cava de’ Tirreni. 

Solo successivamente, 
nel 787, i Longobardi, in-
torno a quella cappella, 

edificarono una fortifica-
zione; quindi non monte 
Castello ma colle di Sant’A-
diutore.

Ritornando ai festeggia-
menti ed alla rievocazione 
del momento storico-tra-
dizionale, è evidente come 
la partecipazione all’evento 
dei figuranti in costume, 
gli spari degli archibugi, le 
esibizioni degli sventola-
tori, i fuochi pirotecnici e 
a qualsiasi altra forma di 
giubilo, siano consequen-
ziali alla motivazione reli-
giosa di primario interesse, 
per le ovvie considerazioni 
poc’anzi descritte.

Ecco perché tutto ha ori-
gine dai Festeggiamenti per 
il SS. Sacramento, prima 
nell’ambito del Comitato 
Montecastello e in seguito 
nell’Ente Montecastello ETS.  
Evviva il Santissimo Sacra-
mento. 

Antonio Medolla

Il ritorno alle stampe de 
“Il Castello” mi rende par-
ticolarmente contento per-
ché arricchisce il panorama 
dell’informazione cittadi-
na, e la pluralità di voci è 
sempre motivo di cresci-
ta sociale ma soprattutto 
perché rimette in campo 
un pezzo importante del-
la storia giornalistica, e 
non solo, della nostra cit-
tà. Fa ritornare in mente, a 
chi ha una certa età come 
me, i fondatori del gior-
nale, nel 1947, Mario di 
Mauro e l’indimenticabile 
avv. Domenico Apicella, 
“don Mimì”, che poi ne 
condusse la direzione e la 
proprietà fin quando, ora-
mai in tarda età, lo donò 
all’Ente Montecastello e 
passò sotto la direzione di 

un altro gigante del giorna-
lismo e della vita sociale e 
culturale di Cava de’ Tirre-
ni, il professore Giuseppe 
Muoio. 

Un’eredità prestigiosa, 
ma anche impegnativa, per 
la nuova direttrice Rosita 
Cuomo, che ha dalla sua 
parte la giovane età, che 
la rende non condiziona-

ta da appartenenze, libera 
da “strategie comunicative 
politiche” o di servizio a 
questo o quel potentato di 
turno. 

Le auguro di restare tale 
e di svolgere semplicemen-
te un servizio alla città e 
raccontare, anche con spi-
rito critico e di stimolo, ma 
sempre con onestà intellet-
tuale e senza pregiudizio, i 
fatti della nostra città. 

Magari, mantenendo 
fede allo spirito dell’Ente 
Montecastello, editore del 
giornale, promuovendo, 
anche alle nuove genera-
zioni le nostre tradizioni, 
la nostra storia, per contri-
buire a mantenere sempre 
viva e forte la nostra identi-
tà. Buon lavoro.

Vincenzo Servalli

L’in bocca al lupo dal Sindaco 

Gli appuntamenti della festa 
Giungono alla 367ª 

edizione i festeggiamenti 
in onore del Santissimo 
Sacramento. La festa tanto 
amata dai cavesi rappre-
senta una tradizione seco-
lare di Cava de’ Tirreni che 
ricorda il presunto mira-
colo Eucaristico che pose 
fine all’epidemia di peste 
in città. Quest’anno, il pro-
gramma dei festeggiamen-
ti avrà inizio domenica 11 
giugno, giorno del Corpus 
Domini fino a sabato 17 
giugno con la Benedizio-
ne dei Trombonieri e dei 
gruppi Folkloristici seguita 
dallo sparo dei Pistoni nel-
la villa comunale, da un 
corteo storico e dall’atteso 
spettacolo pirotecnico sul 
castello di Sant’Adiutore. 


